
IL PUNTO 

Nel dibattito che accompa­
gna la nascita della nuova for­
mazione politica della sinistra si 
intrecciano numerosi i contri­
buti sul ruolo e la natura del­
l'impresa segno di come i temi 
della democrazia economica 
siano un nodo cruciale nell'ela­
borazione del nuovo partito 

Ben venga un confronto che 
superi vecchi stereotipi e con­
cezioni massimalistiche che per 
anni hanno albergato a sinistra 
e che si misuri con l'attuale pro­
filo dell'impresa. Semmai ci sa­
rebbe da lamentare una scarsa 
permeabilità del mondo im­
prenditoriale e raccogliere la 
sfida di un confronto che can­
celli vecchie ed arretrate conce­
zioni della stessa imprenditoria. 
Permane invece, anche negli at­
tuali richiami alla sfida della 
qualità e all'interdipendenza, il 
retaggio di una visione autono­
mistica ed autoreferente che so­
lo a posteriori si mostra disponi­
bile al confronto con le esigen­
ze della società. 

Viceversa, e in positivo, si vie­
ne affermando a sinistra una 
concezione dell'impresa non 
come male in sé, antagonista ai 
lavoratori e finanche alla socie­
tà con la quale interagisce, ma 
- citando Occhetto - «come un 
insieme di soggetti e relazioni 
che devono essere riconosciuti 
e di poteri che devono essere 
regolati»; né valore né disvalore 
in sé, ma nucleo essenziale del­
le relazioni sociali che influenza 
la vita collettiva e modella tem­
pi e modi della vita soggettiva. È 
una visione laica, che muove 
anche dai cambiamenti che si • 
sono prodotti negli ultimi tempi; 
è sufficiente citare il declino 
dell'organizzazione tayloristica, 
la globalizzazione dei mercati 
e, non ultimo, l'accreditamento 
culturale dei valori d'impresa 
che ha caratterizzato gli anni 
80. Mantenersi in posizione 
semplicemente antagonista sa­
rebbe stato sbagliato, così co­
me lo sarebbe non porsi il pro­
blema di una maggiore demo­
crazia economica. 

Ma come entra in questo di­
battito l'azienda cooperativa? 

I suoi tratti fondanti ne fanno 
un insieme di soggetti e di rela­
zioni ritento ad un sistema pro­
prio di valori che rende l'impre­
sa cooperativa al tempo stesso 
atipica e moderna poiché tali 
valori, sfrondati dagli aspetti 
troppo ideologici anche del re-

Fuori catalogo 
.1 _ AL 

• [ • • • l t il 
ideologia 

PERO ROSSI' 

cente passato, corrispondono 
alle esigenze e alle aspirazioni 
dell'oggi. Trasparenza e demo­
crazia economica, solidarietà 
tra le persone e tra le imprese, 
partecipazione alle scelte im­
prenditoriali, impegno sociale e 
presenza nella società sono i 
tratti caratteristici e valoriali del­
le cooperative, in maggiore o 
minor misura concretamente 
presenti. 

Il nuovo Partito democratico 
della sinistra può trovare su tali 
tematiche un fecondo terreno 
di analisi, elaborazione e pro­
poste concrete il cui interesse 
va oltre il solo mondo coopera­
tivo per comprendere il mondo 
del lavoro nel suo insieme e il 
rapporto con l'imprenditoria 
privata e pubblica. 

Ciò aiuterebbe le stesse coo­

perative nel difficile precesso eli 
definizione di un autonomo 
ruolo strategico nell'economia 
e nella società attuali. Due, tra 
le tante, mi paiono le aree di 
maggiore rilevanza ed attualità: 
la partecipazione al lavoro (in­
tesa anche come democrazia 
intema) e la responsabilità so­
ciale dell'impresa. In entrambe 
queste aree la cooperazione 
può essere un laboratorio inte­
ressante di ricerca e di speri­
mentazione. Sul primo punto si 
tratta, a partire dall'assunto che 
la qualità del lavoro si definisce 
anche in relazione al grado di 
coinvolgimento nella specifica 
mansione e nel processo, di av­
viarsi lungo un percorso origi­
nale di ricerca che, accanto al­
l'informazione e a forme rico­
nosciute di espressione (quali 
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sono i famosi circoli della quali­
tà), si proponga di trovare le 
forme per una reale valorizza­
zione delle competenze, cioè 
per reali processi di autonomia 
e responsabilità (oltre quindi i 
circoli della qualità) dei lavora­
tori all'interno del ciclo. L'obiet­
tivo della qualità riguarda cosi 
non solo il prodotto/servizio 
ma anche il lavoro necessario a 
produrlo. Alcune delle espe­
rienze avviate nel movimento ri­
vestono un interesse generale e, 
con una punta di orgoglio, cite­
rei per prima quella in atto nel­
l'ipermercato di Coop Emilia 
Veneto, chiamata Progetto Svi­
luppo Competenze. 

Queste esperienze introduco­
no ad uno scenario nuovo delle 
relazioni industriali, nel quale la 
valorizzazione del lavoro e la 
sua qualità diventano il punto di 
interesse convergente dei sog­
getti sociali coinvolti. Lo scena­
rio si arricchisce nel momento 
in cui si approccia in modo 
nuovo anche la seconda area, 
quella della responsabilità so­
ciale dell'impresa, come terre­
no non solo di sensibilità rispet­
to alle ricadute che l'attività di 
un'impresa ha nel più vasto 
contesto sociale, ma anche e 
soprattutto di concertazione de­
gli obiettivi di sviluppo e di im­
pegno tra l'impresa e i suoi di­
versi interlocutori: lavoratori e 
sindacato, clienti, istituzioni, 
ecc. 

La novità, rispetto alle espe­
rienze di bilancio sociale che in 
altri paesi sono state in qualche 
caso istituzionalizzate (ad es. in 
Francia), sta proprio nel meto­
do. L'esplicitazione e la discus­
sione degli obiettivi dell'impre­
sa consente un confronto a 
monte ed un reale controllo so­
ciale che sono ben diversi, qua­
litativamente, dalla valutazione 
a posteriori. 

Il confronto in chiave di re­
sponsabilità sociale è la formu­
la per superare una concezione 
autonomistica dell'impresa ver­
so l'insieme della società civile 
e, allo stesso tempo, per esten­
dere la responsabilizzazione 
sugli obiettivi di efficienza e svi­
luppo dell'impresa stessa ad al­
tri soggetti. 

Con ciò si annullano certa­
mente i conflitti, ma si possono 
però determinare condizioni 
pio avanzate per una •politica 
del compromesso» su interessi 
convergenti 
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Il Partito democratico della 
sinistra assume nel suo pro­
gramma l'esperienza concreta 
dell'imprenditore e dell'impre­
sa che vuole affermare la demo­
crazia economica7 In buona so­
stanza, vorrà il nuovo partito 
praticare la logica del confronto 
programmatico anziché la vec­
chia logica del confronto ideo­
logico che porta all'infinito lo 
scontro tra schieramenti anta­
gonisti? 

Scegliendo la logica dei pro­
grammi e l'uso di mezzi demo­
cratici, il Pds dovrà dare risposte 
più chiare e visibili come attua­
re in tutti i suoi aspetti la legge 
anti-trust o meglio della difesa 
della libera concorrenza e quin­
di rendere concreto il supera­
mento delle diseguali distribu­
zioni di opportunità e diritti tra 
la grande e la piccola e media 
impresa. 

Una prima risposta potrebbe 
venire da una più adeguata ca­
pacità di rappresentanza politi­
co-economica e di potere di 
questo mondo della Pìccola e 
media impresa, affermando nel 
concreto il pluralismo econo­
mico. 

Il nuovo Pds dovrà allora, nel­
l'ambito di una battaglia più 
ampia dell'intera sinistra, asse­
gnare un ruolo fondamentale 
anche all'imprenditorialità, 
dando per questa via una reale 
legittimità politica a questi set­
tori che rappresentano circa il 
90% dell'economia del nostro 
Paese. 

È quindi da valutare positiva­
mente l'atto politico concretiz­
zatosi pochi giorni fa al Cnel 
con la fuma di un protocollo 
comune tra tutte le Associazioni 
della Piccola e media impresa 
(Confintesa, meglio forse Con­
fini presa). 

Questa intesa sollecitata e 
quindi concretizzatasi anche 
nella l/>mhair1ia (terra di Le­
ghe) può effettivamente contri­
buire alla messa in discussione 
delle pesanti distorsioni indu-
strialiste del nostro Paese. 
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Se ci fosse ancora da dimo­
strare la pesante distorsione 
della nostra economia, basta 
leggersi l'ultima legge finanzia­
ria. 

Sembra infatti che in questo 
Paese la fase di espansione sia 
proprietà della grande impresa, 
quella di recessione della pic­
cola impresa. 

Per modificare queste distor­
sioni, il Pds vedrà superare la 
vecchia concezione di alleanze 
tra classe operaia e ceti medi, 
prospettando un più utile e at­
tuale riconoscimento di una 
pluralità di soggetti, ugualmen­
te portatori di legittimi interessi 
economici, oggettivamente in­
teressati a processi di trasforma­
zione democratica dell'econo­

mia e della società 
Tutto ciò può dare nuove 

prospettive al rapporto tra Pic­
cola e media impresa e istitu­
zioni e pubblica amministrazio­
ne, superando ciò che di assi­
stenziale vi era nel vecchio rap­
porto con il potere esecutivo, 
evitando altresì di ricadere in 
una più moderna e comunque 
limitativa logica di scambio po­
litico odi favori. 

Un programma della sinistra 
per l'impresa può trovare non 
solo nuove e più motivate ade­
sioni ma praticare, con un nuo­
vo schieramento sui contenuti, 
una politica democratica e ri­
formatrice. 

La piattaforma o carta della 
piccola e media impresa dovrà 

prevedere e portare in avanti la 
soluzione di enormi problemi 
quali la capacità di governo del 
deficit pubblico, superando la 
logica dei tagli agli investimenti 
e dei rastrellamenti una tantum 
sul versante delle entrate (dal 
condono all'Iva anticipata), 
dando anche nuova e qualifica­
ta capacità impositiva agli Enti 
locali e alle Regioni. Occorre 
anche rivedere strutturalmente 
la politica fiscale, allargando la 
platea dei contribuenti e snel­
lendo le procedure in modo ta­
le da perseguire l'obiettivo del­
l'equità fiscale e limitare l'esten­
sione dell'evasione. 

Ma su questo tema nulla di 
positivo potrà essere realizzato 
da una pubbica amministrazio­
ne poco efficiente e affatto effi­
cace, non solo verso una più at­
tenta politica fiscale, ma anche 
sul versante dei servizi alle im­
prese. 

Occorre inoltre rivedere le 
politiche attive del lavoro della 
formazione e aggiornamento 
professionale e realizzare una 
nuova politica del costo del de­
naro, reperendo le risorse ne­
cessarie all'ammodernamento; 
tenere aperta, in sostanza, una 
prospettiva di modernità dei 
nostri imprenditori a fronte del­
la sfida europeista. 

Ritengo che il Pds può dare 
risposte positive a questo insie­
me di problemi. Certo è che an­
che le forme organizzative che 
il Pds si darà saranno determi­
nanti al fine di raggiungere que­
sti risultati. 

Sarà bene quindi superare 
vecchie e nuove concezioni 
collateraliste che hanno consi­
derato questi compagni come 
dirigenti politici dimezzati. An­
che questa è una sfida che si 
può vincere superando ideolo­
gismi utili a conservare gli 
schieramenti precostituiti per 
andare invece ad un confronto 
che sia l'occasione per la messa 
in campo di idee ed esperienze 
nuove. 
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